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M A T T I

WWW
«Sempre aperto» vuol dire 
più consumi e più occupa-
zione? Falso. Anzi, gli eccessi 
di liberalizzazione hanno pe-
nalizzato i piccoli negozi, co-
stringendo tanti operatori  a 
sacrificare la famiglia. E maga-
ri pure la fede. Lo dice questo 
giornale, da anni. Le borse «Io 
non compro la domenica», da 
mesi. Ora anche www.liberala-
domenica.it

Certosino birichino
Continua a pag. II –›

Domenico CHIAPPERINI

10 anni al frassati

La carità
non è
elemosina
Il «Centro Ascolto Piergiorgio 
Frassati» di Collegno ha com-
piuto da poco 10 anni ed è 
sicuramente un punto di rife-
rimento molto importante per 
molte persone che si trovano 
in difficoltà e che spesso non 
hanno nessuno a cui rivolger-
si. Durante una chiacchierata 
informale con Piero Volontà, 
Giovanni Amoroso, Alain Mon-
tefameglio e Elda Caffaretto, 
«Collegno Comunità» ha in-
contrato questa associazione 
che, senza clamore, offre aiuto 
al «prossimo» nel senso cristia-
no di questo termine: chiunque 
si presenta dinnanzi a noi.
Nel 2002 ad alcuni volontari 
delle Caritas parrocchiali di 
Collegno e Grugliasco venne in 
mente di mettere a disposizione 
della comunità uno spazio per 
ascoltare chi non aveva più nes-
suno a cui parlare delle proprie 
sofferenze, delle proprie paure 
o anche soltanto della propria 
storia, spesso travagliata. Col 
passare del tempo è stato presto 
evidente che non ci si poteva 
limitare ad ascoltare e quindi, 
è nato il progetto «Cammina-
re con te», che si occupa di ac-
compagnare persone, spesso 
anziane, in ospedali, centri spe-
cialistici, case di cura  per esami 
o ricoveri. Il servizio coinvolge 
più di 40 autisti: da quando è 
stato avviato nel 2005 ha effet-
tuato quasi 7 mila corse aiutan-
do 400 persone diverse. Numeri 
da capogiro per un’associazione 
che in tutto conta 117 volontari 
guidati dal presidente Adria-
no Bertin, con l’appoggio della 
Caritas Diocesana, delle parroc-
chie di Collegno e Grugliasco, 
delle Aministrazioni di questi 
due comuni, sin dall’inizio mol-
to sensibili, e del Cisap (Consor-
zio Intercomunale dei Servizi 
alla Persona). 
Il Centro Frassati riconosce 
l’importanza di operare in rete, 
sa che senza l’aiuto di tutti, certi 
risultati non si sarebbero mai 
ottenuti. L’ultimo servizio in  
ordine di tempo, nato in accor-
do con la Diocesi, è quello per il 
lavoro, che cerca di affiancare i 
disoccupati e coloro che hanno 
perso il lavoro, con l’obiettivo di 
aiutarli a ritrovare un impiego. 
Negli ultimi anni, purtroppo, 
coloro che si rivolgono al Cen-
tro per questo tipo di aiuto 
sono aumentati a dismisura, 
ma la disoccupazione è solo la 
punta dell’iceberg della dispera-
zione,  spesso legata anche alla 
perdita della casa ed a tensioni

essere cristiani a collegno – pagine speciali per accompagnare il cammino delle comunità parrocchiali

Nell’Anno della Fede
Aperto a Roma dal Papa l’11 ottobre – Il racconto dei bambini e giovani, adulti e anziani che lo vivono a Collegno

Calendario

editoria locale – presentato il libro di bertolino, carnisio e morra

Pagine sulla Certosa,
un tesoro da custodire
Grandi pagine di storia riecheg-
giano nel volume «Quattro sta-
gioni di vita della Certosa Reale 
di Collegno – Da villa di delizie 
a Real Certosa, da ospedale psi-
chiatrico e parco pubblico», pre-
sentato lo scorso 22 novembre 
presso la Biblioteca Civica di 
Collegno dagli autori Elisabetta 
Bertolino, Rosanna Carnisio e 
Davide Morra (ed. Graphot).
Con i suoi dieci ettari, il Parco 
pubblico Carlo Alberto Dalla 
Chiesa è il polmone verde di 
Collegno, ma anche un luogo 
di memoria. Il volume ne per-
corre la storia dal XVII secolo ai 
giorni nostri. 
Particolare attenzione è stata de-

dicata alla scelta delle illustrazio-
ni relative al complesso manico-
miale prima dell’abbattimento 
delle mura perimetrali. Grazie 
alla preziosa collaborazione di 
suor Elda Mellano, già direttri-
ce della Scuola Materna Teresa 
Maggiora, si è potuto recuperare 
un patrimonio di immagini ine-
dite, che documentano vecchi 
passaggi di storia dell’ex ospeda-
le psichiatrico, definitivamente 
scomparsi.
Il manuale invita il visitatore a 
compiere un «gran tour» del 
parco Carlo Alberto Dalla Chie-
sa scoprendo di volta in volta 
luoghi, attività, patrimonio ar-
boreo ed avifaunistico.

Sabato 15 dicembre
LUCE DI BETLEMME
Accoglienza del lume alle 20.30 da-
vanti al Museo della Pace, poi fiacco-
lata fino al Municipio.

Mercoledì 6 febbraio 2013
VESCOVO E GIOVANI
Alle 21, in sede da definire, l’Arcive-
scovo mons. Cesare Nosiglia incon-
trerà i giovani (dai 18 anni in su) 
delle Unità pastorali di Collegno e 
Grugliasco.

L’Anno della Fede 2012-2013 
– cui Collegno Comunità de-
dicherà una pagina speciale (p. 
VIII) su ogni numero fino al 
prossimo autunno – è davvero 
un’occasione importante. 
È l’occasione per riscoprire la 
fede come dono grande che non 
possiamo tenere per noi, un 
dono fatto per essere condiviso 
esprimendo la gioia di una vita 
resa più piena e anche più uma-
na dall’adesione a Gesù, fatta 
con il sorriso, felici, credenti e 
credibili.
È l’occasione per vivere la nostra 
fede non superficialmente, ma 
con passione, essendo testimo-
ni della sua Parola, che è capace 
di riscaldare i cuori e riaprire la 
porta della fede di quanti incon-
triamo sul nostro cammino.
La fede, proprio essa, è il nostro 
tesoro più prezioso. Lo è per 
noi, lo è per tutti. Non possia-
mo perderla, non vogliamo cor-
romperla, non intendiamo affo-
garla in un gergo per iniziati, né 
dissiparla a poco prezzo pur di 
trarne vantaggio per noi. Non 
è solo il tema del nostro impe-
gno, è la sua forza migliore. La 
fede è una forza bella.
In questo nostro tempo riten-
go sia necessario impegnarsi 
a trovare nuove parole con cui 
raccontare la «bellezza e la gio-
ia» (Benedetto XVI) della nostra 
fede. È un lavoro che sto facen-
do anche su di me pur nella 
fragilità di tutti i giorni. La fede 
stessa è la nostra vera ricchezza, 

il nostro lato migliore, la nostra 
bellezza realmente guardabile. 
La fede a Collegno. Immagi-
nando una fotografia dal titolo 
«la fede a Collegno» la descrive-
rei dicendo: «Esiste nelle nostre 
comunità un diffuso tesoro di 
eroismo umile e quotidiano, 
che non fa notizia, ma costru-
isce la storia. La presenza delle 
cinque parrocchie nel nostro 
territorio costituisce un im-
portante lavoro di equipe e un 
patrimonio da non disperde-
re». Tutto questo per esprimere 
l’importanza di rinnovare l’im-
pegno di evangelizzazione, cioè 

la necessità di fare con animo 
nuovo le cose di sempre, con-
sapevoli che le persone che in-
contriamo nelle nostre comu-
nità spesso hanno sete di Dio e 
lo stanno ricercando.
Il nuovo slancio della pastora-
le territoriale si deve coniugare 
con la pastorale degli ambienti, 
realtà vastissima del vivere uma-
no, da guardare con maggiore 
attenzione. Le pagine speciali 
di Collegno Comunità sull’An-
no della Fede saranno dedicate 
alle diverse età della vita: la fede

Continua a pag. II –›
don Claudio CAMPA

Sabato 2 marzo
CRESIMANDI
Sabato 2 marzo alle 15.30 in Cat-
tedrale, l’Arcivescovo incontra i cresi-
mandi. È un momento importantis-
simo nel cammino di preparazione 
alla Cresima. Ogni oratorio darà a 
suo tempo le indicazioni adeguate 
per fare gruppo e raggiungere insie-
me la Cattedrale, ma è bene fin da 
ora appuntarsi questa data.

23-30 aprile
PELLEGRINAGGIO
Nell’Anno della Fede si sta predispo-
nendo un pellegrinaggio in Terra 
Santa. Dal 23 al 30 aprile si visite-
ranno i luoghi di Gesù. Per aderire al 
«gruppo speciale dell’Unità Pastorale 
di Collegno» occorre dare entro Na-
tale una prima manifestazione di 
interesse nelle parrocchie. Il pellegri-
naggio è organizzato con il supporto 
tecnico dell’Opera Pellegrinaggi.
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La carità non è elemosina
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FIACCOLATA cittadina – sabato 15 a collegno l’accoglienza del lume acceso dove nacque gesù 

Da Betlemme la Luce
Torna la bella iniziativa degli scout italiani – Appuntamento anche quest’anno davanti al Museo della Pace 
I giorni di Natale porteranno a 
Collegno, anche quest’anno, la 
Luce della Pace che proviene da 
Betlemme! Perché? 
A Betlemme c’è la Basilica della 
Natività, con una lampada voti-
va alimentata dall’olio offerto 
di anno in anno da una diversa 
nazione della terra. Betlemme 
è il luogo di una Nascita che 
deve cambiarci la vita incomin-
ciando a parlare di pace, che è il 
primo passo della solidarietà e 
della fratellanza. L’iniziativa di 
accendere una fiammella a Bet-
lemme, nel luogo esatto che ha 
visto nascere Gesù, e di portarla 
poi in Europa, è partita e por-
tata avanti dagli scout austriaci, 
mentre sono gli scout di Trieste 
che prendono l’incarico di dif-
fonderla in Italia.
Betlemme, tu non sei l’ultima 
cittadina del mondo ma per il 
«Natale» di Gesù sei il punto 
di partenza per una riflessione 
sul nostro Natale, sulla nostra 
pace, sul nostro sentirsi fratelli 
nel tuo nome.
Quest’anno cominceremo con 
l’accoglienza della Luce prove-
niente da Betlemme il 15 di-
cembre alle 17 presso la stazio-
ne torinese di Porta Nuova. Ci 
trasferiremo poi a Collegno al 
Museo della Pace, da dove parti-
rà la piccola marcia per la nostra 
città, come espressione dell’acco-
glienza da parte di tutta la po-
polazione, caratterizzata da una 
riflessione sulla pace e sui diritti 
dell’uomo. La Pace è oggi intrin-
secamente collegata al riconosci-
mento ideale e all’instaurazione 
effettiva dei diritti dell’uomo, 

così come venne specificato da 
Papa Paolo VI nel suo messaggio 
per la celebrazione della Giorna-
ta per la Pace del 1969. «La Pace 
è un bene supremo della vita 
dell’uomo sulla terra, un inte-
resse di primo grado, un’aspira-
zione comune, un ideale degno 
dell’umanità padrona di sé e del 
mondo, una necessità per man-
tenere le conquiste raggiunte e 
per raggiungerne altre, una legge 
fondamentale per la circolazione 
del pensiero, della cultura, dell’e-
conomia, dell’arte, un’esigenza 
ormai insopprimibile nella vi-
sione dei destini umani. La Pace 
è un bene da costruire continua-
mente, perché si attesta il diritto, 
progredisce la giustizia, respira 

la libertà. Ecco il valore, il senso 
della pace che fa di questo bene 
un dovere dell’umanità».
«I diritti dell’uomo richiamano 
a quel fondamentale riconosci-
mento d’una degna e piena citta-
dinanza d’ogni uomo sulla terra. 
Affinché all’uomo sia garantito 
il diritto alla vita, alla libertà, 
all’eguaglianza, alla cultura, al 
godimento dei beni della civiltà, 
alla dignità personale e socia-
le, occorre la Pace; dove questa 
perde il suo equilibrio e la sua 
efficienza i diritti dell’uomo di-
ventano precari e compromessi; 
dove non vi è Pace il diritto perde 
il suo volto umano. Là dove non 
vi è rispetto, difesa, promozione 
dei diritti dell’uomo, – là dove si 

fa violenza, o frode alle sue ina-
lienabili libertà, dove si ignora 
o si degrada la sua personalità, 
dove si esercitano la discrimi-
nazione, lo schiavismo, l’intolle-
ranza, – non vi può essere vera 
Pace. Perché Pace e Diritto sono 
reciprocamente causa ed effetto 
uno dell’altro; la Pace favorisce il 
Diritto; e, a sua volta, il Diritto 
la Pace».
Quanta luce il piccolo e debole/
fragile bambino di Betlemme 
ha gettato sui diritti dell’uomo. 
«Egli infatti è la nostra pace, co-
lui che ha fatto dei due un popo-
lo solo, abbattendo il muro di 
separazione che era frammezzo, 
cioè l’inimicizia» (Ef 2,14).

Bruno FRANCO

A Torino 
presso
la stazione
di Porta Nuova
il primo
appuntamento
cui farà
seguito
l’incontro
pubblico
a Collegno

Nell’anno della fede
dei bambini di Collegno su 
questo primo numero; poi la 
fede dei giovani, degli adul-
ti e degli anziani. L’obiettivo 
è arrivare «con pazienza» a 
«una pastorale integrata con 
il lavoro di Unità Pastorale e 
le molteplici aggregazioni lai-
cali, associazioni, movimenti, 
gruppi ecclesiali», attraverso 
le esperienze della nostra città.
Un logo caratterizzerà le no-
stre pagine speciali. Ruota 
attorno all’immagine della 
«perla preziosa», scelta come 
simbolo della fede in riferi-
mento al nostro cammino.  
La parrocchia, oltre a offrire 
servizi religiosi a chi li chiede, 
deve aprirsi ad una pastorale 
di evangelizzazione», volta in 
primo luogo a «far crescere 
la gioia della fede nei fedeli. 

Questa è la perla preziosa, la 
bellezza e la gioia di essere 
cristiani, un’espressione di 
Benedetto XVI – che eviden-
zia la convenienza umana 
dell’incontro con Cristo, 
«che non toglie nulla, ma 
dona tutto». 
Domenica 2 dicembre ini-
zia l’Avvento. Possiamo 
viverlo immaginando di 
stare davanti a una porta 
sempre aperta, che illumi-
na i tratti essenziali della 
fede per ciascuno di noi. 
L’Anno della Fede ci in-
vita a riscoprire la gioia 
di essere cristiano. È la 
gioia della ricerca, della 
scoperta o riscoperta, 
la gioia che vi auguro vi 
porti il prossimo Nata-
le.

don Claudio CAMPA
ALTRI SERVIZI A PAG. VIII
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che sgretolano i nuclei fami-
liari.
Il Natale è alle porte ma ci 
sono tanti concittadini che 
quest’anno lo vivranno, loro 
malgrado, in maniera mol-
to diversa. Piero Volontà fa 
l’esempio di un uomo che, 
dopo aver perso casa e lavo-
ro, trascorre le notti tra il 
Bowling e la sala d’attesa di 
un ospedale. Ogni giorno il 
Centro Piergiorgio Frassati 
si fa carico di macigni come 
questo, che gravano su per-
sone deboli ed indifese. Per 
offrire un servizio adeguato, 
l’associazione spesso incon-
tra, con i volontari delle par-
rocchie, esperti di specifici 

settori. Quello che però con-
ta davvero è far capire che la 
carità non è solo assistenza 
economica  ma è fermarsi 
a parlare con chi è rimasto 
indietro, oppure diventare 
amici dei piccoli nomadi che 
ogni giorno vengono accom-
pagnati a scuola.
Chi ha dedicato un po’ di 
tempo agli altri sa che non 
ci sono parole per descrive-
re il sorriso di riconoscenza 
delle persone cui hai fatto 
del bene. Perché non porta-
re i nostri giovani a questa 
università della carità, che 
insegna cosa significa sen-
tirsi davvero fratelli, uomini 
e donne che camminano in-
sieme?

Domenico CHIAPPERINI

fede vissuta – storia di una donna collegnese, colpita dalla morte violenta del figlio

La gioia di perdonare
Nel corso della vita avvengono 
ogni giorno incontri casuali 
che possono cambiare il nostro 
modo di essere e aiutarci a co-
gliere la bellezza dell’amore di 
Dio per noi. In questo Anno 
della Fede («Credere vivere ce-
lebrare») desidero condividere 
con voi un avvenimento che 
ho vissuto proprio attraverso 
l’incontro casuale con una per-
sona maestra di vita.
Nel marzo di quest’anno ave-
vo deciso di partecipare ad un 
incontro di preghiera, seguito 
dalla condivisione del pasto. 
Alla fine del pranzo una donna 
di nome Maria mi offrì alcuni 

dolcetti. Le sorrisi e, guardan-
dola negli occhi, scoprii una 
luce ed una dolcezza che non 
avevo visto prima. Fu un atti-
mo e cominciammo a parlare, 
«sei sola, sì, anch’io sono ve-
dova»… Poi accadde qualcosa: 
fra il sorriso e le lacrime mi 
raccontò della morte del figlio 
primogenito; assassinato men-
tre compiva il suo dovere – era 
un carabiniere.
Oltre a condividere con lo 
sguardo e l’ascolto, il mio cuo-
re si scioglieva di fronte alle 
parole che Maria pronuncia-
va. Dopo avermi descritto le 
modalità della morte, iniziò a 

parlarmi di perdono infinito 
verso gli assassini di suo figlio. 
Traspariva in lei il desiderio di 
andare oltre all’amore ferito di 
madre, verso una nuova resur-
rezione alla vita.
Superando il suo dolore con 
l’avvicinamento al mondo dei 
reclusi, entrando in carcere per 
cercare nei volti dei colpevoli 
nuovi figli d’amare! Tutto que-
sto da sola, in quanto il figlio 
superstite, parenti e fratelli gli 
erano contro e non capivano 
e non comprendevano il suo 
comportamento.
La sua fede l’ha salvata! Una 
fede convinta, forte tanto da 

esporsi nel vivere una vita ac-
canto agli ultimi, donando se-
renità e amore gratuito. In Ma-
ria il dolore vive, cocente come 
il fuoco, ma l’acqua viva della 
fede lo rende forte e puro.
Non ringrazierò mai abbastan-
za Dio per quel benefico incon-
tro! Un forte anello di catena 
nella grande catena dei cre-
denti. Grazie, Maria, grazie per 
il dono della vita e della fede 
vissuta e testimoniata, grazie 
per le tue forti braccia che mi 
hanno accolto, grazie per tutto 
il bene che ogni giorni doni! 
Con infinito affetto,

Rosanna ISABELLO

Dal compendio della Dottrina sociale della 
Chiesa (189-190). «La partecipazione alla vita co-
munitaria è uno dei pilastri di tutti gli ordinamenti 
democratici, oltre che una delle maggiori garanzie di 
permanenza della democrazia. Il governo democratico, 
infatti, è definito a partire dall’attribuzione, da parte 
del popolo, di poteri e funzioni, che vengono esercitati a 
suo nome, per suo conto e a suo favore; è evidente, dun-
que, che ogni democrazia deve essere partecipativa… 
Diventa imprescindibile l’esigenza di favorire la parte-
cipazione soprattutto dei piú svantaggiati e l’alternanza 
dei dirigenti politici, al fine di evitare che si instaurino 
privilegi occulti; è necessaria inoltre una forte tensione 
morale, affinché la gestione della vita pubblica sia il 
frutto della corresponsabilità di ognuno nei confronti 
del bene comune».

Riflettiamo insieme. «Che l’immoralità e il 
malaffare siano al centro come in periferia non 
è una consolazione, ma un motivo di rafforzata 
indignazione, che la classe politica continua a 
sottovalutare. Ed è motivo di disagio e di rabbia 
per gli onesti. Possibile che l’arruolamento nel-
le file della politica sia ormai così degradato?... 
non si può sottovalutare il sentimento ostile che 
va covando nella cittadinanza» ha ammonito il 
card. Angelo Bagnasco, presidente della Cei, lo 
scorso mese di settembre. Quando in una socie-
tà si annida l’immoralità (o peggio l’indifferenza 
per il male) e il disgusto per la politica, la demo-
crazia è in serio pericolo. Prima che sia troppo 
tardi (e i drammi della storia del secolo scorso 
hanno molto da insegnarci) occorre che la gen-
te comune passi dall’indignazione alla voglia di 
reagire perché «oggi meno che mai nessuno può 
illudersi di salvarsi da solo», tutti «dobbiamo es-
sere protagonisti di cambiamento». Partecipare è 
diritto e dovere morale di ogni cittadino. Ad ogni 
uomo, soprattutto se politico, la Bibbia ricorda 
che «i governanti delle nazioni dominano su di 
esse e i capi le opprimono» (Mt 20,24), «voi, però, 
non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi 
come il più giovane, e chi governa come colui che 
serve» (Lc 22,25) sapendo che «il giudizio è severo 
contro quelli che stanno in alto» (Sap 6,5).
Dalle parole ai fatti. Ogni vero cambiamento 
parte dal basso, da noi, ma deve necessariamente 
coinvolgere anche chi ci rappresenta. In questi 
mesi si stanno preparando le liste dei candidati 
alle prossime elezioni. Sarebbe un buon segnale 
che anche la politica locale si impegnasse a ricer-

care candidati di alto profilo morale e profes-
sionale. Volti realmente nuovi (e non frutto 
di una «cosmesi» dell’ultimo minuto), gente 
comune che esprima le varie componenti 
della comunità civile (senza trascurare le fa-
sce più svantaggiate), figure competenti, co-
erenti, oneste, libere da interessi personali. In 
questi decenni è stata garantita un’alternanza 
nei nostri dirigenti politici? I nuovi candidati, 
oltre le generalità, metteranno a disposizione 
i propri curriculum vitae e l’elenco degli even-
tuali incarichi politici già ricoperti?

Fabrizio SALVATICO

Noi nel futuro
di Collegno

Collegno Comunità
Redazione: Nico Chiapperini, Emanuela Failla, 
Aldo Fulcheri, Gabriella Martini, Luisa Martini, 
Fabrizio Salvatico, Francesco Tomassi, Giuseppe 
Vandoni, Luigi Vipiana
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Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 17-18

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

16 settembre – 17 novembre

Battesimi. Amadori Sa-
muel, Pipitone Simone 
Giovanni Pellegrino, Ros-
so Matilda, Sasso Viktoria
Matrimoni. Sasso Silvio 
e Ciubara Mariana
Funerali. Mazzini Lu-
ciano, Virgilio Antonino, 
Scorzo Vincenzina, Re-
bellato Valentino, Ferrari 
Giancarlo.

Archivio
In breve

giornata di novembre

L’impegno
della Caritas
Sono 95 i nuclei familiari 
in qualche modo presi in 
carico dalla Caritas Parroc-
chiale. E sono più di 1600 
le borse viveri distribuite 
dall’inizio dell’anno. Queste 
cifre, rese note in occasione 
della Giornata Caritas del 
25 novembre, rendono un’i-
dea del grande lavoro svolto 
dagli operatori, ma anche 
della situazione di sofferen-
za di tante persone. Una sof-
ferenza resa più acuta dalla 
perdurante crisi che tutti 

stiamo attraversando e che 
colpisce con più virulenza le 
situazioni già fragili, che ci 
interpellano suscitando par-
ticolare preoccupazione. «Si 
può essere generosi anche 
donando qualcosa del pro-
prio tempo, partecipando al 
gruppo Caritas che si riuni-
sce il primo e terzo martedì 
di ogni mese, dalle 16 alle 
17.30 in parrocchia», è stato 
affermato nella comunica-
zione diffusa in occasione 
della celebrazione delle Mes-
se. Con una proposta, di alto 
valore educativo: «Sarebbe 
lodevole e motivo di cresci-
ta se ogni famiglia nel suo 

bilancio mensile inserisse la 
voce: per i poveri».

domenica 13 gennaio

Benedizione
genitori in attesa
Alle mamme e papà in attesa 
di un figlio viene proposto 
un momento di accoglienza 
e preghiera durante la cele-
brazione della «Benedizione 
dei genitori in attesa» che si 
svolgerà domenica 13 genna-
io 2013 alle 11.15 nella chiesa 
di San Giuseppe. È bene pre-
annunciare al Parroco la pro-
pria presenza per concordare 
i dettagli della cerimonia

25 anni di parrocchia – sabato 8 dicembre la celebrazione e la festa comunitaria

Essere Chiesa
nel villaggio Dora
Intervista al parroco don Filippo Raimondi – Saranno inaugurate le nuove vetrate
Don Filippo, il 25° anniver-
sario della parrocchia di San 
Giuseppe coincide, quest’an-
no, con il tuo 25° anniversario 
di ordinazione sacerdotale. 
In giugno la comunità ti ha 
festeggiato e ora festeggia se 
stessa. Quale significato asse-
gni a questo genere di celebra-
zioni? Sono soltanto feste di 
compleanno? 
Sono innanzitutto feste di com-
pleanno: occasione per mettere 
insieme persone che si vogliono 
bene. È bello celebrare un tra-
guardo, rompere la monotonia 
dei giorni scoprendo in alcuni 
giorni un significato forte, una 
presenza importante, un avveni-
mento capace di segnare svolte 
nella vita. Ciò detto, i «comple-
anni» di vita da prete e di vita da 
parrocchia sono molto di più. 
Sono memoria amorosa di una 
storia segnata dall’intervento 
di Dio, sono celebrazione della 
presenza di Dio che anche oggi 
non viene meno, sono progetti 
per il futuro che si mettono nel 
cuore di Dio. Mi piace molto l’e-
spressione del Salmo: «Insegnaci 
a contare i nostri giorni, e giun-
geremo alla sapienza del cuore». 
Venticinque anni, il pieno del-
la maturità. Come è cresciuta 
la comunità di San Giuseppe 
in questi anni? Come si pre-
senta al suo importante anni-
versario? 
Chi 25 anni fa era adulto, ha 
ormai raggiunto la terza età, chi 
era ragazzino è diventato uomo 
fatto. Dunque c’è qualche acciac-
co in più e qualche brufolo in 
meno. Fuori metafora, registro 
qua e là segnali di stanchezza, 
una fatica generalizzata a vivere 
le cose con entusiasmo, scarsa 
propensione alla progettazione 
di lungo respiro. D’altra parte 
avverto anche che chi si impe-
gna nella gestione della vita co-
munitaria, dai servizi più umili 
e nascosti a quelli più esposti e 
ad alto tasso di competenze, lo 
fa con una passione veramente 
encomiabile, capace di non fer-
marsi di fronte alle inevitabili 
difficoltà. Percepisco insomma 
una comunità che ha messo alle 
spalle, non senza lacerazioni, un 
approccio adolescenziale e si è 
avviata, per l’appunto, verso il 
pieno della maturità.
Cosa ti hanno raccontato 
quelli che videro nascere la 
prima comunità nel 1987? 
Come valutano il presente del-
la parrocchia?
Alcuni racconti sentiti mi han-
no trasmesso un’atmosfera che 
mi richiama i film western: il 
territorio che ora chiamiamo 
Villaggio Dora, nel 1987 era ca-
ratterizzato da spazi desolati, 
alto tasso di aggressività, eppure 
desiderio di costruire un futuro 
prospero per le proprie famiglie. 
Ora molte cose si sono assestate. 
In occasione della benedizione 
delle famiglie, sempre più spesso 
mi capita di sentire gente che è 
contenta di vivere qui. Perman-
gono, inutile negarlo, problemi 
anche gravi. E la concezione, 

dura a morire, che la parrocchia 
sia dispensatrice di una sorta di 
religione civile, buona solo a so-
lennizzare con un po’ di acqua 
santa i riti di passaggio (che pe-
raltro sono in caduta verticale) 
legati al nascere-crescere-metter 
su famiglia-diventare nonni-mo-
rire. Senza però poter permet-
tersi di reclamare autenticità in 
ambito religioso. O «disturbare 
il manovratore», in ambito civile 
(e quando accade si fa gli offesi, 
o gli snob). Basterebbe lasciarsi 
appena appena interpellare dalle 
liturgie dell’Avvento che stiamo 
celebrando in queste settimane 
per avvertire un desiderio urgen-
te di mobilitazione e per capire 
quanto sono fuori strada coloro 
che pensano di riuscire a chiu-
dere i cristiani nelle sacrestie. 
Basterebbe. Bisognerebbe venire 
a Messa, però.
Tu che idea ti sei fatto della sto-
ria di questa parrocchia? 
Probabilmente qualche situa-
zione difficile vissuta, viene, nel 
ricordo, tuttora drammatizza-
ta. Qua e là si vive una sorta di 
«complesso del brutto anatroc-

In questa pagina: la 
chiesa nei mesi di Estate 
Ragazzi, don Filippo nel 
25° di ordinazione e un 
momento di festa

colo» e non si riesce a sognare 
di diventare un cigno. Ma non 
stento a credere che i primi anni 
siano stati particolarmente im-
pegnativi. E, simmetricamente, 
alcuni momenti felici vengono 
tuttora mitizzati come una età 
dell’oro destinata a non ripetersi 
più. E così sarà, infatti, perché la 
vita non si ripete, non può ripe-
tersi. In realtà in questi anni, in 
questa parrocchia si è sempre 
continuato a celebrare i Sacra-
menti, ad annunciare la Parola 
di Dio, a vivere la carità. Cioè si è 
sempre offerto tutto l’essenziale 
per tutti.
Quale ruolo ha svolto e svolge 
la comunità cristiana in que-
sta zona di Collegno? Quali le 
sfide locali, particolari?
Tra chi varca il portone di ogni 
parrocchia, e dunque anche del-
la nostra, c’è chi cerca qualcosa 
che non riesce a trovare altrove. 
Non a caso, un osservatore non 
certo clericale come Emanuele 
Macaluso, sostiene che «a par-
lare con il popolo sono rimasti 
soltanto i parroci». Non ci sono 
altri posti dove trovare la Parola 
di Dio, i Sacramenti, la carità in-
formata da Cristo, e perciò non 
puramente assistenziale. Questo 
vale anche per la nostra parroc-
chia. Ma la nostra parrocchia 

si misura con una popolazio-
ne, quella del Villaggio Dora, 
dove sembrano più evidenti 

che altrove le tracce della se-
colarizzazione e del plu-

ralismo religioso, della 
povertà economica e di 
quella culturale. Perciò 
la sfida per eccellenza 
mi sembra sia quella di 

potenziare, e in alcuni 
casi di acquisire da capo 
un autentico spirito 
missionario. Gesù per 
tre anni ha detto agli 
apostoli «»Venite con 
me», ma poi lui stesso 
li ha lasciati dicendo 

«Andate… al Villaggio Dora». 
Insomma, per me Parroco, e 
per quanti ascoltano con me il 
Vangelo, la sfida è andare noi 
oltre il portone della parrocchia, 
uscendo dallo schema del «mio» 
(il mio gruppo, i miei ragazzi, la 
mia gente…) per entrare nello 
schema del «suo», di Gesù: mi 
prendo a cuore i suoi ragazzi, il 
suo gruppo, la sua gente. Si trat-
ta di passare dalla parrocchia 
affettiva alla parrocchia missio-
naria. 
Quali segni hanno lasciato i 
parroci tuoi predecessori?
Nella nostra chiesa non ci sono 
lapidi né targhe commemorati-
ve e io stesso, che sono arrivato 
qui solo pochi anni fa, non sa-
prei con esattezza dire a chi, dei 
parroci che mi hanno preceduto, 
don Dino, don Giuseppe, don 
Renzo e don Claudio, si deve 
questa o quella «cosa». Mi è più 
facile testimoniare qui che tanti 
mi riferiscono di un incontro, o 
della celebrazione di un Sacra-
mento, o di una parola udita o 
di un gesto compiuto dall’uno 
o dall’altro parroco e che ha se-
gnato in modo forte la loro vita. 
Di queste «cose», ben più signi-
ficative, e spesso conservate con 
affetto nel cuore di tanti, sento 
di dover essere grato ai parroci 
miei predecessori. 
Tre traguardi raggiunti dalla 
parrocchia in questi anni.
Aver seminato la fede in tanta 
gente, aver ridato la speranza a 
tanta gente, aver testimoniato la 
carità a tanta gente.
Tre obiettivi ancora da rag-
giungere.
Più fede, speranza, carità: cioè 
una vita cristiana più robusta 
che tenda con decisione a quel-
la «misura alta» che è la santità. 
Per più gente: questo giornale, 
ad esempio arriva a «tutte» le fa-
miglie del territorio parrocchiale 
quattro volte all’anno, che si ag-
giungono alle 4-6 volte all’anno 
del bollettino parrocchiale San 
Giuseppe news; sarebbe bello 
che «tutta» la popolazione del 
Villaggio Dora fosse raggiunta 
anche dalla voce viva di qual-
cuno che ha gustato la bellezza 
della vita cristiana. C’è poi un 

terzo obiettivo, che riguarda una 
dimensione più ecclesiale: abbia-
mo bisogno di deporre quella 
forma di campanilismo che fi-
nora ha portato alcuni di noi a 
trattare con sufficienza le solle-
citazioni della Chiesa diocesana 
e, su livelli diversi, le proposte 
dell’associazionismo ecclesiale 
che in modo più qualificato si 
spendono a servizio delle par-
rocchie: l’Azione Cattolica sul 
versante formativo e la NOI To-
rino sul versante organizzativo.
Per il 25° di parrocchia saran-
no allestite in chiesa nuove 
coloratissime vetrate. Come 
nasce questo regalo di comple-
anno?
Per 25 volte, nel celebrare la 
liturgia nella chiesa di S. Giu-
seppe, si è ripercorso il mistero 
della storia della salvezza, così 
come si dipana nell’arco di un 
anno, dall’Avvento a Cristo re, 

Il 25° anniversario 
della parrocchia San Giuseppe

 sarà festeggiato sabato 8 dicembre:

• ore 11.15 Messa;
• ore 13 pranzo; comunitario, seguito da mostra degli 

elaborati del gruppo inter-etnico «taglio e cucito» 
e dagli stand dell’Associazione dell’oratorio 

«NOI ci siamo»;
• ore 15 presentazione delle nuove vetrate;

• ore 15.30 musica e parole alla sposa di San Giuseppe, 
con il coro Orfeus.

dall’attesa del Messia alla gloria 
del paradiso. Dovendo procede-
re a un «restyling» dei panneggi 
che coprono i vetri della chiesa 
è emersa quasi subito l’idea di 
sostituirli con immagini che ri-
chiamassero le grandi feste della 
liturgia. Più difficile è stato con-
venire su uno stile che fosse di fa-
cile lettura senza essere banale e 
soprattutto trovare chi dedicasse 
tempo e competenza alla scelta e 
alla fattura concreta delle imma-
gini. Ora il risultato è sotto gli 
occhi di tutti. 
Quale altro dono meriterebbe 
la comunità di San Giuseppe 
nei prossimi 25 anni?
In questi 25 anni sono cresciuti 
tanti laici veramente impegnati 
a vivere il Vangelo nel territorio, 
nella famiglia, nel mondo del la-
voro. Non abbiamo ancora però 
avuto la gioia di accompagnare 
un ragazzo o una ragazza nel 
cammino verso la vita consa-
crata, e questo, tra l’altro, forse è 
anche il segnale di una maturi-
tà nella vita cristiana che, come 
parrocchia, non abbiamo anco-
ra raggiunto. Sono certo che il 
Signore non fa mancare alla sua 
Chiesa vocazioni (cioè «chiama-
te») alla vita consacrata. Credo 
sia ora che un giovane, e magari 
anche una giovane diano al Si-
gnore la risposta giusta, quella 
affermativa, e intraprendano 
questa strada. Credo sia ora che 
qualcuno del Villaggio Dora «si 
faccia prete», che qualcuna «si 
faccia suora». Forse noi, gente 
del Villaggio Dora, con tutte le 
nostre «paturnie» non ce lo me-
ritiamo abbastanza, ma il nostro 
patrono, san Giuseppe, con tut-
ta la protezione che ci ha dato 
finora, se lo merita di sicuro.

a cura di Alberto RICCADONNA
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Battesimi. Porcu Davide, 
Giordano Sophie, Lanzano 
Leonardo, Lanzano Ettore; 
Tucci Francesco, Bacino 
Pietro, Cascio Rebecca, Ca-
stagno Bianca, Lamarca 
Matteo, Valla Ludovica, Co-
moli Ilary, D’Argenio Mir-
ko, Marino Chiara, Romeo 
Alessandro, Ruscio Nicolò, 
Montrucchio Alberto, Xo-
fra Riva Gabriel.
Matrimoni. Porcu Mauro 
– Conte Chiara; Manetta 
Fabio – Menduni Gabriella; 
Biolcati Mirko – Di Gianni 
Valentina; Parisi Alessan-
dro – Rizzo Patrizia; Perreca 
Dario – Bongiovì Tiziana.
Defunti. Lupi Cesarina, 
Brandani Umberto, Iaco-
bone Nella, Martino Cristi-
na, Tarzia Michele, Pertu-
sio Ariolfo, Stocco Luigia, 
Orlando Maria, Maffiolini 
Ester, Zanardo Riccardo, 
Brecciaroli Aldemiro, Gal-
lino Rosina, Rosatto Vasco 
Urbano, Rosa Taddei Ser-
gio, Rolle Albina, Zambor-
lin Angelo.
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avvento – lettera del parroco

«Perché hai messo
qui la tua tenda?»

non solo agonismo – il gesto virtuoso di un nostro atleta è finito sulla rivista del «csi»

L’Orasport in prima pagina!
«Durante una fase 
di gioco in cui il 
BVC era in attac-
co il sig. Carlino 
Maurizio stoppa-
va la palla con la 
mano in segui-

to ad un rimpallo, e 
lanciato a rete veniva atterrato 
in area; l’arbitro fischiava giu-
stamente il calcio di rigore non 
avendo visto il fallo di mano pre-
cedente, perché aveva la visuale 
coperta. L’Orasport BVC [...] 
aveva la possibilità di pareggiare, 
ma con grande onestà e vero spi-
rito sportivo il giocatore dichia-
rava all’arbitro di aver toccato il 
pallone con la mano, annullan-
do così la possibilità di poter 
usufruire del calcio di rigore».
La prima pagina dell’organo 
di stampa del Centro Sportivo 
Italiano – Csi («Setaccio» n. 10 
dell’8 novembre 2012) riporta 
questo episodio col titolo «Il ru-
more di una foresta che cresce», 

per testimoniare la grande spor-
tività dimostrata da un nostro 
giocatore durante una gara del 
Campionato Open, per ragazzi 
dai sedici anni in poi.
Troppo spesso dal mondo del 
calcio e dello sport in generale 
giungono notizie di giocatori 
che accettano qualsiasi bassezza 
pur di vincere. Chi si comporta 
come Maurizio è visto come un 
ingenuo o peggio...
Un noto dirigente della società 
sportiva «a strisce» della nostra 
città diceva che per loro la vit-
toria è «l’unica cosa che conta»: 
per noi dell’Orasport la vittoria è 
importante, ma vale solo se me-
ritata sul campo e, di certo, non 
a qualunque costo.
La nostra vittoria, il nostro 
massimo impegno, come ci ha 
testimoniato don Dario incon-
trandoci all’inizio del nuovo 
anno oratoriano, è tirare fuori 
il meglio dai nostri ragazzi, spe-
cialmente quelli che hanno ter-

minato il percorso della cateche-
si «obbligatoria» e scelgono di 
continuare l’attività sul campo 
sportivo per divenire allenatori 
ed educatori dei più piccoli.
Quest’anno sarà l’inserimento 
dei primi allenatori-educatori 
poco più che maggiorenni, che 
hanno percorso in passato tutto 
il cammino formativo in Ora-
sport, a segnare il «presente», 
ossia il «dono» che possiamo of-
frire verso i più giovani e le loro 
famiglie. 
Le nostre squadre devono diven-
tare strumento di accoglienza e 
di formazione, sbocco sponta-
neo della voglia di fare sport che 
c’è in parrocchia e la centralità 
del progetto è la testimonianza 
e la trasmissione dei valori in 
cui crediamo per far crescere, 
maturare i nostri ragazzi e far-
li diventare uomini migliori. Il 
cammino sportivo oratoriano è 
tracciato, mettiamoci in… gioco!

Alessandro e Marco

La Comunione a casa

Coloro che desiderano ricevere periodicamente la Comunione e non 
possono recarsi in Chiesa, sono pregati di comunicarlo in segreteria 
parrocchiale.
Il parroco, i diaconi o i ministri della Comunione avranno cura di 
portarla nelle loro case. 
L’Eucarestia è «centro e culmine» della vita cristiana. È bene che tutti, 
se lo desiderano, possano cibarsi del Corpo di Cristo, sentendosi così 
parte viva e in unità con la Comunità cristiana.

La «settimana comunitaria» del 
Gruppo Giovani, GiGi per gli amici, 
della parrocchia si è tenuta dal 13 al 
18 novembre: cinque giorni da passa-
re in compagnia, condividendo spazi 
ed esperienze, con lo scopo di cono-
scere, conoscersi e permettere alle 
«matricole» di amalgamarsi al grup-
po già esistente. La location, forse 
non nota a tutti, era «la casetta», l’a-
bitazione parrocchiale all’interno del 
villaggio Leumann, accanto a Santa 
Elisabetta: pare strano come basti at-
traversare corso Francia, per entrare 
in un mondo 
a parte, nel 
mondo della 
settimana co-
munitaria.
Le giornate 
passano rapi-
de, scandite 
dagli impegni 
scolastici, uni-
versitari e lavo-
rativi di ognu-
no dei circa 
venti ospiti, 
che limitano 
la convivenza 
nelle ore diur-

ne; ma non appena cala la sera si rifu-
giano tutti quanti tra quelle le mura 
vecchiotte, che racchiudono un cuore 
moderno e alquanto giovane: si ap-
prestano a preparare la cena, da con-
dividere non solo con gli ospiti fissi, 
ma anche con i giovani di passaggio. 
Tra chili di pasta e pile di piatti, il pa-
sto, benedetto immancabilmente da 
don Dario, viene divorato, grazie alla 
buona compagnia e ad un buon bic-
chiere di vino. Nel dopo cena si con-
centrano i momenti formativi, attimi 
di istruzione e condivisione, che per-

mettono ai giovani, sotto un’attenta 
guida, di meditare ed indugiare sul si-
gnificato di «essere dono»: compaio-
no così video multimediali e gruppi 
di discussione, che rendono possibile 
il confronto di libere idee.
Tra una cena fuori, un compleanno 
inaspettato e le ore piccole di chi ha 
tanto da dirsi, i giorni scorrono ra-
pidi, e culminano con il week-end, 
all’insegna di una passeggiata veloce 
lungo la via crucis, ai piedi del Mu-
sinè, un pomeriggio in oratorio, e 
una domenica mattina di insolita 
sveglia presto, indispensabile per in-
combere alle pulizie finali e giungere 
a Messa puntuali. È dopo di questa 
che un gruppo si reca a Torino per 
essere presente all’inizio del Sinodo 
dei giovani con il Vescovo e tanti al-
tri coetanei. Si conclude così la pri-
ma settimana comunitaria dell’«era 
don Dario», che ha avuto modo di 
conoscere le qualità nascoste dei gio-
vani GiGi, mostrando egli stesso una 
grande disponibilità e voglia di met-
tersi in gioco.
Che sia il preludio di un lungo cam-
mino? Qui sono tutti pronti per il 
prossimo viaggio!

Giulia, a nome di tutti

Scrivo per la prima volta come parroco della Consolata 
su questo bello strumento che entra nelle case e informa 
sulla vita della diocesi e delle nostre parrocchie collegnesi. 
Mi piace pensare che non abbiamo a cuore tanto il dare 
informazioni quanto il dire che siamo presenti, che ci sia-
mo. Soprattutto in questo tempo, non facile. Come d’altra 
parte mi pare non fosse facile nemmeno quello del Signore 
Gesù. 
Proprio il fatto che siamo all’inizio del nuovo Anno litur-
gico e quindi dell’Avvento mi porta a fare una riflessione 
che consegno a voi tutti e che mi fa dire che questi giorni di 
fede dobbiamo viverli con la massima trasparenza e one-
stà. Un’onestà che porta a percepire che il fatto che Dio sia 
venuto ad abitare in mezzo a noi, il fatto che sia diventa-
to nostro coinquilino, oggi non ci fa trasalire più di tanto, 
anche se san Giovanni ci ricorda, come lui sa fare, che a 

quanti l’hanno 
accolto ha dato il 
potere di diventa-
re figli di Dio. 
Fatto sta che la 
tenda di Dio è 
ancora lì. Quan-
te volte sentiamo 
dalle cronache 
che in certi quar-
tieri si scatenano 
reazioni, anche 
violente, quando 
«malaugurata-
mente» si viene a 
sapere che in un 

alloggio è arrivata una comunità di sieropositivi, di malati 
mentali, di disabili, di zingari. Ma con la tenda di Dio 
forse non è così. Rischia di non scatenarsi proprio nulla. 
Né si organizzano cortei di protesta, né si fanno fuochi 
d’artificio per la gioia. Semplicemente ci si chiede perché. 
E proprio di questo profondo «perché» abbiamo tutti un 
incredibile bisogno. È il perché radicato nel cuore e che è il 
centro dell’Anno della Fede. Il «perché» fa vincere quella 
sorta di terribile apatia che cancella le nostre cariche emo-
tive e distoglie dalle belle intuizioni dell’anima. 
Perché, Dio, ti sei messo lì, proprio lì, così vicino a me? E 
perché con la tenda, così fragile, così debole, non fortifica-
ta, non «sicura»? Lo so che il tuo è un grande segnale che 
allo stesso tempo dice la presenza stabile e anche il poter 
pellegrinare da un luogo all’altro. Tu hai messo dimora 
qui, ma se andassi a cercarti all’anagrafe forse non trove-
rei il tuo nome… Ma guarda, lo trovo proprio all’ingresso 
della tenda: «Emmanuele», che significa «Dio con noi». 
Che sia questa la risposta semplice ad un difficile perché? 
Ma certo, tu desideri questo, sta a me avere il coraggio di 
entrare nella tua tenda, tu mi ospiti, tu mi «abiti». E allo-
ra, in questo Natale che arriva tra poco più di venti giorni, 
benvenuta tenda di Dio!

don Dario 

GiGi cresce in comunità
La condivisione dei pasti, la preghiera e la vita comune dopo l’attività di studio e lavoro

settimana residenziale – cinque belle giornate insieme nella «casetta» al villaggio leumann
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16 settembre – 14 novembre

Battesimi. Amato Anna-
giulia, Bruna Lorenzo, Da 
Vià Adelaide, Iula Melania, 
Pili Francesco, Ruga Re-
becca, Salvatore Noemi.
Matrimoni. Bottari Ales-
sandro Giuseppe e Gomie-
ro Nadia; Brunatto Marco 
e Larosa Paola.
Defunti. Aquilanti Giu-
seppe, Biagini Verdiana, 
Bonetto Luigi, Cigna Tom-
maso, Colonna Francesca, 
Gagliardi Plinio Giovanni, 
Lanzarotti Angelo, Pini 
Anna Maria.

Archivio

Maestro

Abbiamo dentro di noi il Cristo 
come maestro. Qualunque cosa 
non riusciate a comprendere per 
difetto della vostra intelligenza 
e della mia parola, rivolgetevi 
dentro il vostro cuore a colui 
che insegna a me ciò che dico, 
e distribuisce a voi come crede. 
Colui che sa dare, e sa a chi dare, 
si farà incontro a chi domanda e 
aprirà a chi bussa.

[In Io. ev. tr. 20, 3] S. Agostino

anno della fede – le catechiste parrocchiali e un’insegnante di religione riflettono sulla spiritualità dei piccoli

Impariamo dai nostri bambini!
In apertura dell’Anno della Fede, voluto da Benedetto 
XVI per il 2012-2013, parliamo di fede e di bambini con 
chi nella nostra comunità li conosce bene: l’insegnante di 
Religione Marisa (1) e le catechiste Marisa (2), Tiziana (3), 
Maurilia (4), Manuela (5).
Secondo Gesù cosa hanno da insegnarci i bimbi? «Si 
fidano totalmente dei loro genitori, si sentono amati, pro-
tetti e si affidano a loro: i bambini sono un esempio per 
noi adulti nel comprendere cosa vuol dire affidarsi a qual-
cuno» (1). «Gesù, sicuramente ci spiazza, siamo abituati a 
sentirci dire che esperienza è uguale a saggezza. In realtà 
più cresciamo e più ci facciamo condizionare da chi ci sta 
attorno, entriamo in certi schemi, abbandoniamo 
quella naturalezza e semplicità propria dei bam-
bini. Appena nati abbiamo bisogno di poco, una 
volta cresciuti sembra contare di più il resto, 
pensiamo di sapere tutto, cerchiamo di sosti-
tuirci a Dio. Gesù ci dice che i piccoli, coloro 
che si affidano a Dio sono i destinatari del 
Suo Regno. La scala dei valori di Dio è ben 
diversa da quella dell’uomo» (3). 
La fiducia è un aspetto costitutivo 
dell’uomo e di ogni relazione, come la 
vivono i bambini? «Al lavoro posso os-
servare e confrontare il modo di vivere la 
fede di bambini anche di altre religioni 
o non battezzati, è molto interessante. 
Nei piccoli la fede è semplice e genuina 

in Gesù come Amico, percepiscono quasi istintivamente 
che sono amati anche da Gesù. La maggioranza non co-
nosce i contenuti della fede cristiana. Pochi parlano della 
loro vita di fede vissuta in famiglia; se ne parlano, lo fan-
no con timore come se fosse, rispetto alla maggioranza,  
qualcosa di strano» (1). «Fiducia e fede è ciò che un bimbo 
deve trovare nel cuore e nella trasparenza di chi gli vive 
accanto, l’Amore immenso di Dio è talmente profondo 
che implica la fiducia di crescita in essa» (5).
La fede non viene più trasmessa ai giovani. Quale può 
essere il tuo contributo? «Ho scelto di fare l’insegnante 
di religione alla primaria per poter dare l’opportunità ai 

bambini di conoscere almeno i contenuti della 
religione cristiana; solo conoscendo possono 

scegliere tra tutte le parole, o non parole, 
che li circondano quelle che fanno crescere. 
Non spetta a me trasmettere la fede, però 
considero il mio lavoro un bel lavoro. 
Dare la possibilità ai bambini, il nostro 
futuro, di ascoltare la Parola di Gesù, di 
farli riflettere e giungere, da soli, al valore 
trasmesso da Gesù, beh. Ne vale la pena. 
Si è credibili solo attraverso il nostro 

vivere» (1). «I bambini che frequen-
tano il catechismo appartengono 
a famiglie che comunque hanno 
fatto una scelta  educativa e reli-
giosa precisa: in molti casi i geni-

tori sono coerenti con la scelta fatta e sono praticanti. Al-
tri, però, iscrivono i loro figli più per motivi di tradizione 
e di abitudine che di una vera scelta di fede per cui non 
riescono ad essere un esempio concreto di vita vissuta in 
modo coerente alla fede cristiana. In questo caso penso 
che una risposta concreta potrebbe essere il coinvolgi-
mento dei genitori, tramite incontri in cui vengono co-
municate ‘esperienze’ vissute di vita cristiana o di fede. 
Queste ‘esperienze’ sono forse più utili della sola ‘teoria’ 
della vita cristiana che, se ridotta appunto a semplice ‘teo-
ria’ potrebbe risultare lontana dalla vita e non significati-
va nel quotidiano» (2). .
Il bimbo moderno è ricco di cose ma spesso povero di 
attenzioni, qual è la tua esperienza? È così diverso da 
quello che indicava Gesù? «I bambini erano, sono e sa-
ranno sempre  bambini; cambia il contesto. All’epoca di 
Gesù, avere figli era considerato una benedizione di Dio, 
ma fino a 12 anni erano ultimi tra gli ultimi; per es. solo i 
bambini andavano a scuola, le bambine restavano a casa 
ad imparare il mestiere di madre; mangiavano per ultimi 
con le donne. I figli  partecipavano alla vita religiosa per-
ché tutta la vita degli ebrei era impregnata di fede. Ora, si 
dice che i figli sono al centro della famiglia, vengono trat-
tati come dei piccoli re e certe volte, diventano dei piccoli 
despoti. Per me è fondamentale trasmettere ai miei alunni 
che, oltre a essere amati dai loro genitori, c’è Qualcuno 
che li ama, che li conosce ancor prima di essere nati, che 
gli vuole bene così come sono, che è paziente» (1). 

CAMERUN – LA comunità AGOSTINIANA STA RACCOGLIENDO FONDI PER COSTRUIRE UN SEMINARIO A SOSTEGNO DELLE VOCAZIONI LOCALI

Quando l’Africa chiama
La testimonianza di padre Sebold che ha visitato la missione – Mostra in parrocchia l’8-9 dicembre per sostenere il progetto
La nostra parrocchia in questi anni 
ha promosso una sensibilità missio-
naria che l’ha portata a sostenere 
iniziative di solidarietà con le mis-
sioni agostiniane nel mondo. Con il 
Brasile è stato avviato un progetto di 
adozioni a distanza per bambini in 
difficoltà che ha permesso di aiutare 
200 bambini, con il Camerun stan-
no prendendo forma vari progetti.
Abbiamo dimostrato che con il poco 
di molti si può fare tanto bene per 
chi è nel bisogno. L’evidenza dei 
fatti ci fa anche constatare di essere 
noi stessi terra di missione. Nono-
stante la crisi,  la più grande nostra 
povertà rimane la carenza di fede. 
I nostri sacerdoti (padre Salesio e 
padre Ferdinando) sono doni pre-
ziosi delle missioni agostiniane nel 
mondo senza cui, forse, oggi, la no-
stra parrocchia qui a Collegno non 
godrebbe la presenza stabile di un 
sacerdote.
Cosa hanno da insegnare le giovani 
realtà missionarie a noi comunità 
«adulte»? Quelle missionarie ne-
cessitano di strutture, noi invece di 
«pietre vive» disposte a spendersi 
nell’annuncio. Le terre di missione 
ci dimostrano che la Chiesa rima-
ne una realtà vitale e che vale la 
pena spendere la propria vita per il 
Vangelo. Noi sperimentiamo che la 
fede non è mai una realtà definiti-
vamente acquisita ma una «pietra 
preziosa» che si può perde-
re. Il Papa, in questi ul-
timi anni, ha messo più 
volte in guardia l’Euro-
pa dal rischio concreto 
che il cristianesimo, così 
come l’abbiamo visto 
fino ad oggi, abban-
doni il continente. Si è 
fatto coraggiosamente 
promotore di un grande 
progetto, che coinvolge tutti noi, di 
rievangelizzazione del vecchio con-
tinente. La lettera di padre Salesio 
dal Camerun – che qui pubblichia-
mo – è una finestra di speranza 
che si apre in questo momento di 
prova. (f.s.)

CAMERUN – Mi trovo in Afri-
ca per una breve visita ai nostri 
confratelli sacerdoti che da 5 
anni operano nella parrocchia 
Saint Joseph in Bafut, Diocesi 
di Bamenda. Scrivo per il nostro 
giornale da questa realtà arre-
trata quanto a sviluppo sociale 
e economico, ma ricca di fede e 
di speranza. Qui sono presenti 
padre Gregorio Cibwabwa, pro-
veniente del Congo, parroco e 
priore della comunità religiosa; 
padre Renato Jess, brasiliano, vi-
ceparroco e rettore delle 4 scuole 
sparse nel territorio parrocchiale; 
padre Erwin Hindang, dalle Fi-
lippine, maestro dei giovani che 

iniziano il 
loro cam-
mino di 
discerni-

mento vocazionale nella nostra 
comunità. Le loro diverse culture 
di origine si sono amalgamate 
nell’unica spiritualità agostinia-
na che hanno abbracciato e nel 
comune impegno di donare la 
loro vita a servizio di questa por-

zione di popolo di Dio. 
Per loro la comunità di Madon-
na dei Poveri si è impegnata nello 
scorso anno inviando materiali 
scolastici e raccogliendo i fondi 
utili all’acquisto di un potabi-
lizzatore dell’acqua (preparato 
dai volontari e collaboratori del 
Sermig) che ho personalmente 
portato in questi giorni. 
Grazie a questo contributo ab-
biamo permesso che la sede del-
la missione centrale potesse usu-
fruire di risorse idriche di qualità 
e che i suoi ragazzi disponessero 
degli strumenti minimi per im-
parare a leggere e scrivere. 
Se in questi primi 5 anni della 

nostra presenza in questa terra 
l’attenzione è stata rivolta so-
prattutto al lavoro sociale e di 
promozione umana, ora, senza 
tralasciare quello che è stato 
costruito e quello che è in cam-
mino, vogliamo compiere un 
passo ulteriore. In questa mia vi-
sita abbiamo ragionato a lungo 
sulla scelta di un terreno dove 
edificare il nostro seminario 

per formare religiosi e sacerdoti 
agostiniani scalzi che daranno 
continuità nel tempo all’opera 
di evangelizzazione e di promo-
zione sociale avviate. 
Mi ha colpito molto la grande 
presenza di bambini e ragazzi 
nell’ambito della nostra missio-
ne. Davvero qui la parrocchia è 
ancora la «fontana del villaggio» 
dove tutti vengono a dissetarsi 
(spesso è l’unico luogo dove c’è 
acqua). Vicina alla parrocchia c’è 
la scuola dove i bambini ricevo-
no le basi formative per sognare 
un futuro migliore. Al lato della 
parrocchia c’è il campo sportivo 
e ampi spazi dove possono gio-

care a calcio e vivere esperienze 
di socialità, di gioco, di diverti-
mento. E soprattutto, ci sono 
le celebrazioni liturgiche, ricche 
di partecipazione con canti e 
danze, dove fanno esperienza di 
un Dio vicino, il «Dio con noi». 
Tutta questa realtà oggi è ani-
mata con generosità e sacrificio 
dai nostri 3 religiosi, sostenuti 
dai catechisti e tante persone 

veramente impegnate. Guardare 
al futuro significa pensare a co-
loro che daranno continuità nel 
tempo a quest’opera veramente 
importante. Abbiamo bisogno 
di costruire un piccolo semina-
rio dove i giovani di questa terra 
che sentiranno la chiamata del 
Signore e attirati dall’esempio 
dei nostri frati possano prepa-
rarsi al loro servizio. Senza nuo-
ve vocazioni la società cristiana e 
la Chiesa non possono edificarsi. 
Un sacerdote nella sua missione 
è determinante per centinaia di 
altre persone, ragazzi, bambini.
Con la Mostra Missionaria l’8 e 
9 dicembre possiamo concreta-

mente sostenere questo proget-
to. Ogni euro raccolto consen-
tirà di acquistare 3 metri quadri 
di terreno (ne servono 30 mila) 
dove davvero troverà radice il 
nostro progetto per il Camerun 
e l’Africa in generale. La fede di 
questo popolo che si tocca con 
mano è già una garanzia che 
questa speranza diventerà realtà.

padre Salesio SEBOLD

La missione in Camerun e i seminaristi con padre Sebold

Per vivere insieme le 
settimane di Avvento, la 
comunità parrocchiale 
propone anche 
quest’anno una serie di 
appuntamenti.

Due proposte per 
fortificare la nostra fede
Leggiamo, meditiamo, 
preghiamo alcuni testi del 
Vangelo di Marco. 
Quattro gli appuntamenti 
in chiesa alle 21: giovedì 
29 novembre, 6-14-21 
dicembre.

Giornata eucaristica
Giovedì 6 dicembre dalle 9 
alle 12 preghiera personale 
in chiesa, dalle 15.30 alle 
17 preghiera comunitaria

Una proposta per 
testimoniare la nostra fede
La Caritas parrocchiale 
raccoglie lenzuola, 
asciugamani, coperte, 
giacconi e indumenti 
invernali in buono stato 
da donare alle persone 
bisognose a Natale 

Raccolta alimentare
Dal 10 al 16 dicembre 
raccolta di generi 
alimentari per arricchire 
la Mensa di Natale delle 
famiglie in difficoltà.

Avvento
insieme
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comunità che accoglie – rinnovato impegno in parrocchia per la preparazione del sacramento con le famiglie

La porta del Battesimo

Cantare per un pubblico speciale
Il Coro San Massimo si sta 
rinnovando. Come sempre le 
novità portano con sè nuovi 
entusiasmi e sicuramente nuo-
ve prospettive! Il coro è sempre 
stato un punto di riferimento 
per la parrocchia, sia come «ani-
matore» delle celebrazioni litur-
giche, sia come gruppo attivo 
nella comunità. Il rinnovamen-
to di cui parliamo comprende 
oggi due aspetti: la vocalità e lo 
spirito nel cantare. 
A volte, parlando di «cori par-
rocchiali», si pensa ad un insie-
me di «volontari» con la pas-
sione per il canto, che hanno 
principalmente il compito di 
animare le celebrazioni. Non si 
associa l’idea del coro parroc-
chiale a quella di un gruppo 
vocale musicalmente affiatato, 
magari abituato a cantare in 
polifonia o, addirittura, in gra-

do di leggere la musica. Si dice 
che nei cori parrocchiali canti-
no solo gli anziani, che i canti 
siano sempre gli stessi, che sia 
sempre più difficile coinvolgere 
i giovani...
Noi siamo diversi? No! Anzi... 
quasi! Anzi... non importa!

II pubblico dei cori parrocchiali 
è sicuramente il massimo che 
si possa desiderare. Non mi 
riferisco all’assemblea o ai par-
tecipanti alle funzioni, parlo di 
Dio! È sconvolgente pensare 
che possiamo cantare per Dio! 
Wow! Che onore! Non c’è con-

certo al mondo che abbia un 
pubblico migliore, più grande!
Ecco allora il rinnovamento: lo 
spirito nel cantare per Dio, nel 
cantare, ogni volta, per lo spet-
tatore più importante e prezio-
so che si possa immaginare... 
Dio si merita il meglio del me-
glio! Concretamente, stiamo 
lavorando molto sulla vocalità, 
sulla respirazione e su tutti i 
«trucchetti» per migliorare la 
voce e l’ensemble corale.
Invitiamo tutti, ragazzi e ra-
gazze, giovani e meno giovani, 
a lasciarsi contagiare da questo 
spirito. Noi mettiamo la no-
stra voce, il nostro impegno, il 
nostro entusiasmo... il resto lo 
mette Lui... in fondo parliamo 
del più grande Maestro di tutti i 
tempi! Le prove sono il martedì 
sera alle 21 in chiesa.

Mauro GOIA

Carissimi genitori, 
sì, ci stiamo rivolgendo pro-
prio a voi, forse, non siete an-
cora abituati a questo appella-
tivo, ma vi abituerete perché 
da qualche settimana o qual-
che mese vi state preparando 
ad accogliere la creatura che è 
nel grembo della mamma.
L’avventura è dunque iniziata! 
Così come le ansie, le atten-
zioni e i pensieri…; attenzio-
ni che oggi si rivolgono alla 
donna che porta in grembo la 
creatura, che è impegnata nel 
difficile compito della gravi-
danza, ma che in realtà sono 
già rivolte al nuovo bambino. 
Ecco tutto questo ci dice che 
vostro figlio è già entrato a 
far parte delle vostre famiglie, 
della nostra comunità che pre-
sto si preparerà ad accoglierli 
quando li porterete al fonte 
battesimale.
Spenderete tutto il vostro amo-
re per loro, la comunità vi aiu-
terà e vi supporterà in questo, 
per farli crescere forti e vigorosi 
nel corpo; nell’educarli tutti sa-
remo attenti a coltivare la loro 
crescita spirituale. Dio dovrà 
essere la luce che ogni giorno 
illuminerà i loro passi attraver-
so i vostri insegnamenti.

don Claudio
 
Maria, la madre di Dio, ha ac-
colto Gesù con sguardo amo-
roso e carico di stupore e gli 
ha sorriso, aprendolo alla vita 
umana. In lei Gesù, Figlio di 
Dio, ha potuto gustare il calo-
re amoroso di una madre, che 
lo ha chiamato per nome ed 
introdotto nel mondo.
Proponiamo a voi genitori in 
attesa del vostro piccolo bam-
bino, la benedizione di questo 
lieto evento durante la celebra-
zione della Messa delle 10.30 
di sabato 8 dicembre.

Lara e Davide

Per i futuri
genitori

Nel cammino verso Natale è 
affascinante il pensiero di un 
Dio onnipotente che assume 
la condizione umana con tut-
te le sofferenze, limiti e pre-
carietà. Un mistero che ci fa 
capire o meglio credere che 
ogni sofferenza non è chiusa 
in se stessa ma è nelle mani 
di Dio che si fa uomo e dona 
speranza ad ogni uomo.
A partire da questi pensieri 
si è aperta in parrocchia 
una grande riflessione sul 
tema dell’abbattimento 
delle barriere architettoniche, 

per vivere un «Natale senza 
barriere», dove non esistono 
distinzioni, dove il concetto 
di barriera non trovi mai 

posto lasciando spazio alla 
fratellanza e alla serenità.
In questo contesto si inse-
risce l’iniziativa «I frutti del 

nostro ulivo», ma anche uli-
vo, pianta umile e generosa, 
capace di modificarsi e adat-
tarsi e pertanto di resistere.
Il Consiglio pastorale par-
rocchiale ha messo in campo 
tutto il suo impegno creando 
vasetti di olive in salamoia 
con i frutti dell’ulivo che da 
tempo caratterizza il piazzale 
di fronte alla parrocchia. L’in-
tero incasso sarà impiegato 
per l’allestimento di scivoli 
d’ingresso alla chiesa e  servi-
zi per i disabili. 

Il nuovo C.P.P

Letterina a Babbo Natale… in carrozzina

L’Arcivescovo mons. Cesare Nosiglia ha aperto 
la sua recente Lettera pastorale («Devi nascere 
di nuovo») invitando le comunità parrocchiali 
a riscoprire e a rivivere il Battesimo come «por-
ta della fede e della vita cristiana». Nella nostra 
comunità i genitori che chiedono il Battesimo 
per i loro figli vengono invitati a incontrarsi 
per riflettere insieme sul significato della fede. 
Gli incontri sono preziosi e si rivelano sempre 
pieni di condivisione, dono reciproco di espe-
rienze e valori.
Un altro momento forte che che si vive è quan-
do le famiglie e i loro figli vengono accolti dal 
sacerdote alla porta della chiesa per celebrare 
i riti d’accoglienza propri del sacramento del 

Battesimo, sotto gli occhi attenti e partecipi 
della comunità radunata in chiesa per la cele-
brazione della Messa durante il sabato antece-
dente il Battesimo. In quel momento i genitori 
pongono su un grande cartellone una foto 
dei loro bimbi in modo tale che tutti i parroc-
chiani che partecipano alle celebrazioni del 
sabato e della domenica condividano l’evento 
gioioso dell’ingresso nella comunità dei nuovi 
membri: il Battesimo è sempre un momento 
speciale per ringraziare Dio che dona conti-
nuamente un fresco e gioioso futuro alla sua 
Chiesa nelle piccole e splendide persone dei 
battezzandi.

Carla e Alfredo

passaggi in oratorio

Ragazzi
crescono
Nel Vangelo di Luca, Gesù si 

stacca dai genitori a 12 anni e 
rimane a Gerusalemme per 
fare il «suo lavoro»: preparare 
la strada al Padre. Certo un 

passaggio importante, che ha 
generato in lui forse non poca 

sofferenza, avendo dovuto rinun-
ciare alla mamma in un’età così 
tenera. Eppure non si tira indie-
tro: non è più un bambino piccolo 
che attende sempre tutto dai gran-
di, sente la necessità di crescere in 
sapienza, età e grazia davanti a 
Dio e agli uomini.
«Sono stufo di fare il burattino! 
Sarebbe ora diventassi anch’io un 
uomo come tutti gli altri». Sono 
parole di Pinocchio nel roman-
zo omonimo, parole sulle quali 
poggia la tesi educativa di tutto il 
libro. Il protagonista vive la sua 
vita in modo attivo, adattandosi 
ai cambiamenti, anzi ricercando-
li, soprattutto se sognati. Nel fare 
questo è obbligato a ricrearsi con-
tinuamente; un processo lento che 
genera maturità ad ogni piccolo 
passo.
Nella vita di ognuno di noi, mol-
te sono le occasioni in cui ci viene 
chiesto di cambiare. Crescere è un 
processo difficile, ricco di sconfitte e 
vittorie, di cadute e riprese, un sus-
seguirsi di mete da raggiungere che 
indicano la fine di un cammino e il 
punto di inizio di quella successiva.
È in questa prospettiva di crescita 
che i ragazzi del nostro oratorio 
si accingono ad affrontare un 
cambiamento, passando dalla 
proposta di un gruppo che li ha 
accompagnati per quattro anni 
ad un altro che li accompagnerà 
per altrettanti, proponendo loro 
nuove sfide e nuove esperienze, 
nuove strade… È un cambiamen-
to che richiede loro la fatica di spo-
gliarsi dell’abito che indossano per 
indossarne uno più adatto a loro; 
una fatica che mette in gioco emo-
zioni di tristezza nel lasciare ciò 
che si conosce e coloro con i quali 
si è condiviso un pezzo di strada, 
e di gioia nel vivere nuove sfide ed 
avventure.
Un cambiamento che coinvolge 
non solo chi lo vive in prima per-
sona, ma anche chi si vede costretto 
ad interrompere il suo cammino 
con alcuni compagni di viaggio, per 
accoglierne altri nuovi, da conosce-
re e con i quali proseguire la strada.

Il coordinamento dei giovani

7 dicembre
CONCERTO D’ORGANO
Alle 21 il Lions Club Certosa Reale 
e Valter Savant-Levet presentano il 
concerto Armonie Natalizie

8 dicembre
BENEDIZIONE MAMME
Alle 10.30 Messa con benedizione 
delle mamme in attesa

14 dicembre
CORO PARROCCHIALE
Alle 21 concerto Coro parrocchiale 

17 dicembre
NOVENA
Alle 21 inizio novena di Natale.

24 dicembre
NOTTE DI NATALE
Alle 23.30 veglia e Messa

31 gennaio
SCUOLA MATERNA
Alle 18 don Bosco e i bimbi della 
scuola materna Teresa Maggiora

10 febbraio
POLENTATA
Alle 12.30 polentata di solidarietà

17 febbraio
ANNIVERSARI NOZZE
Alle 10.30 anniversari matrimonio.

Masci
Anche quest’anno il gruppo 
Masci (Movimento Adulti Scout 
Cattolici Italiani) allestisce in di-
cembre un Mercatino di Natale: 
a partire dalla festa dell’Imma-
colata e per due domeniche ver-
ranno messi in vendita oggetti 
e libri ispirati ai temi del Natale 
e della fragilità. Altre iniziative 
sono in programma nei mesi 
successivi: la tradizionale polen-
ta di febbraio (raccolta fondi per 
le Suore di Scutari in Albania); 
la raccolta di tappi a sostegno 
della costruzioni di pozzi in 
Tanzania; l’impegno per la rac-
colta alimentare; le Giornate 
del volontariato; il servizio alla 
Caritas. A livello individuale il 
nostro servizio è in parrocchia, 
nei quartieri, alla Misericordia, 
al Centro di Ascolto.

Comunità MASCI
Regina Margherita

Sito Web
Un’«oasi spazio-tempo» in cui 
ci si riunisce per raccontare e 
ascoltare storie che danno vita e 
infondono speranza, ma anche 
uno strumento per dare visibi-
lità alla comunità di San Massi-
mo. Il nuovo sito internet della 
parrocchia (www.parsma.altervi-
sta.org) è tutto questo. Vi si trova 
il foglio «Settimana per Settima-
na» con un articolo di fondo su 
argomenti vari di impegno per 
i cristiani, la pagina evangelica, 
riflessioni dei nostri diaconi, la 
rubrica «Elogio alla fragilità» e 
le comunicazioni della vita par-
rocchiale, il messaggio che ogni 
domenica ci accompagna per 
attualizzare il Vangelo. Nel sito 
trovate la storia della chiesa di 
San Massimo, l’attività del Coro 
liturgico, spot sui vari gruppi 
parrocchiali, e infine un blog.

Massimo BRANCHI MONDO
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: Lunedì: 18-19.30;
Gesù Maestro: venerdì 15-16 

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

6 settembre 17 novembre

Battesimi. Filippis Leo, Ma-
rangon Elena, Maiorano Si-
mone, Belfiore Gaia Maria, 
Stasolla Nicolò, Finiguerra 
Matteo, Bontà Edoardo, 
Giaccaria Federico, Balduc-
ci Emanuele Matteo, Ugues 
Giorgia, Desumma Greta.
Matrimoni. Castelli France-
sco e Vitale Iolanda.
Funerali. Fontana Eugenio, 
Mustara Nicola, Labbate Lu-
igi, Papi Giuseppe, Benazzato 
Zita, Bertino Dante, Gardel-
lini Liviana, Di Giusto Teddi, 
Zenone Salvatore, Mulatero 
Marianna, Pizzonia Concet-
tina, Coroneo Elvira, La Duca 
Giovanni, Damiani Vincenzo, 
Dismero Giovanni, Rullent 
Alma.

Archivio

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
martedì ore 15.30-17
mercoledì ore ore 10-12
giovedì ore 17.30-19
venerdì ore 17-19
sabato ore 9-11

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare gli 
archivi parrocchiali dal 1655 e le 
biblioteche dei Priori di Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-

tori pastorali 
•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

persone vedove – la preziosa esperienza del gruppo parrocchiale

Speranza e vita
per chi resta solo

Al Castello Provana

cappellano dei polacchi – risiede da alcuni mesi presso la canonica di san lorenzo

Don Walawski a Collegno
Cari amici di Collegno,
da qualche tempo risiedo con 
don Filippo nella canonica di 
San Lorenzo e collaboro con lui 
nella cura pastorale delle parroc-
chie San Giuseppe e San Loren-
zo. Ho già avuto modo di incon-
trare tante persone, ma ora sono 
contento di potermi presentare 
a tutti attraverso queste righe su 
«Collegno Comunità».
Mi chiamo don Luca, ho tren-
tuno anni, da tre anni sono sa-
cerdote nella diocesi di Lublino 
in Polonia. Il Vescovo della mia 
diocesi mi ha inviato qui, d’inte-
sa con il Vescovo di Torino, per 
esercitare il ministero di cappel-
lano dei cattolici polacchi pre-
senti a Torino. Per loro celebro 
la Messa alla domenica pome-

riggio nella chiesa di Pozzo Stra-
da. Con il tempo costruiremo 
ulteriori proposte e iniziative 
insieme a questi nostri fratelli, 
che vengono, come me, «da un 
paese lontano, ma sempre così 
vicino per la comunione nella 
fede e nella tradizione cristiana».
A voi, amici di Collegno, chiedo 
per me accoglienza e benevolen-
za, e con me di camminare insie-
me in questo Anno della Fede. 
Nella consolante certezza che il 
Signore Misericordioso sa lavo-
rare e agire anche con strumenti 
insufficienti, come è ciascuno 
di noi. Soprattutto mi affido 
alla Madonna Santissima e alle 
vostre preghiere. Vi saluto con 
cordialità,

don Luka WALAWSKI

Le celebrazioni
della
comunità
polacca
torinese
sono
presiedute
da don Walawski
presso
la chiesa
della Natività
di Maria
a Pozzo Strada

Fra Damiano, novello diacono

Con la pubblicazione da parte 
della Conferenza Episcopale 
Italiana del nuovo Rito delle 
Esequie, l’attenzione di sacerdoti 
e operatori pastorali si è concen-
trata ultimamente sulle prassi 
che accompagnano i delicati 
momenti del funerale.
Inseguendo un certo filo di pen-
sieri, ho preso in mano l’archivio 
parrocchiale e ho verificato che 
nell’ultimo anno, nella Parroc-
chia San Lorenzo, con la morte 
del proprio coniuge, 36 donne 
sono diventate vedove e 15 uo-
mini sono diventati vedovi. E ho 
messo a fuoco che a Gesù Ma-
estro, da alcuni anni ormai, si 
incontra stabilmente un gruppo 
di spiritualità vedovile, coordi-
nato dalla signora Ida Fuina. 
Vedova da 15 anni, in pensione, 
con un passato di intenso lavoro 
nel campo dell’assistenza socia-
le, Ida dice di sé: «mi è sempre 
rimasto dentro di fare cose per 
gli altri, e anche l’esito della ela-
borazione del mio lutto è stata 
la scelta di mettermi a dispo-
sizione». Ho chiesto di poterla 
incontrare per narrare la sua 
esperienza sulle colonne di «Col-
legno Comunità».

Ripercorriamo gli inizi di que-
sto gruppo di spiritualità ve-
dovile.
Nella primavera del 2007 ci ven-
ne sottoposto, al termine della 
Messa, uno dei classici questio-
nari con i quali si sondano le 
disponibilità delle persone: do-
mande del tipo «Cosa puoi e 
vuoi fare per fare crescere questa 
tua comunità?». Io risposi, quasi 
come una sfida: volevo vedere se 
la mia Parrocchia era solo capa-
ce di dare una benedizione in al-
cuni momenti. Al questionario 
seguì un colloquio col Parroco 
che, sentite le mie aspirazioni, 
mi propose di farmi almeno 
un poco carico della situazione 
delle persone vedove come me. 
Così ho preso contatto con la 
sede torinese del Movimento di 
Spiritualità Vedovile «Speranza 
e vita» e ho partecipato ad un 
breve percorso di formazione, 
che mi ha dato qualche com-
petenza in più per gestire un 
gruppo locale. Nell’autunno del 
2007 abbiamo lanciato un po’ 
di sollecitazioni durante alcune 
celebrazioni e nel giro di qualche 
tempo si è formato un gruppo 
abbastanza solido di una decina 

di persone, vedove e vedovi, che 
tuttora si incontra regolarmen-
te, facendo tesoro delle intuizio-
ni di Padre Enrico Mauri, che è 
considerato l’ispiratore del Mo-
vimento.
Quali sono gli obiettivi del 
Movimento e di questo grup-
po parrocchiale?
Fin dall’inizio fu chiaro che non 
volevamo fare un gruppo di 
mutuo-auto aiuto, e meno che 
mai volevamo creare uno spa-
zio in cui persone provate dalla 
vita si «piangevano addosso». 
Si trattava, invece, di scoprire il 
significato del proprio stato di 
vita vedovile, valorizzandolo dal 
punto di vista umano e cristia-
no e di inserirsi in modo attivo 
e responsabile nella propria co-
munità ecclesiale, per portarvi 
il proprio contributo di persona 
particolarmente segnata dal mi-
stero della sofferenza.
Concretamente cosa avete fat-
to?
Momenti forti della vita del 
gruppo sono stati la partecipa-
zione al Convegno Nazionale 
del Movimento a Sestri Levante, 
l’incontro con l’assistente dioce-
sano, la giornata con il gruppo 

che si ritrova con i nostri stessi 
obiettivi nella Parrocchia di Bei-
nasco e, proprio ultimamente, 
una mattinata di ritiro per il 
nostro gruppo di Collegno, che 
è servita a darci una lettura del 
tempo di Avvento a partire dal-
la nostra condizione di persone 
vedove. In alcune occasioni, poi, 
ci siamo uniti alla assemblea 
della Messa feriale per pregare 
in suffragio dei nostri coniugi 
defunti. Nelle riunioni ordina-
rie, che si svolgono a cadenza 
quindicinale, ci siamo più volte 
trovati a confrontarci sulla di-
mensione della solitudine e del 
silenzio, che così tanto spesso av-
volgono le nostre giornate e che 
pure ognuno di noi percepisce e 

vive in modo diverso. Su questi 
aspetti è stato particolarmen-
te arricchente il contributo di 
Mario e Giuseppe, due uomini, 
vedovi: la loro presenza costante 
ha, tra l’altro, contribuito a equi-
librare le sensibilità presenti nel 
gruppo, evitandoci di rimanere 
intrappolate in dinamiche spes-
so presenti nelle realtà esclusiva-
mente femminili.
Aggiungo due belle e preziose 
scoperte: quella della presenta-
zione della figura della vedova 
nella Bibbia e quella dell’accosta-
mento alle figure di sante vedove 
Hai accennato a te: in questi 
anni, quale contributo ha dato 
questo gruppo di spiritualità 
vedovile alla tua crescita? 

Direi che ho raggiunto quell’e-
quilibrio nella vita spirituale di 
cui ero alla ricerca; confrontar-
mi con altre persone che vivono 
questa mia stessa condizione, 
alla luce della Parola di Dio e del-
la storia della Chiesa, mi ha for-
tificato e ha reso più matura la 
dimensione della sofferenza, che 
pure ancora vivo. Credo di essere 
cresciuta nella dimensione del 
dono e dell’aiuto nei confronti 
di chi fa più fatica.
Concretamente, cosa avete in 
animo di fare, quest’anno, nel 
gruppo?
Come accennato prima, il con-
vegno annuale di Sestri Levante 
è tappa fondamentale; così de-
dicheremo del tempo a recupe-
rare parte del materiale, molto 
ricco, portato a casa nel conve-
gno del 2012 e ci faremo parte 
attiva per preparare il conve-
gno del 2013. Quest’anno, poi, 
in sintonia con le celebrazioni 
del 50° del Concilio, prendere-
mo in mano le pagine in cui il 
Concilio stesso parla delle per-
sone vedove. E continueremo a 
lasciarci interpellare dalla vita, 
la nostra vita di persone vedo-
ve, con i suoi aspetti laceranti 
e con le sue ricchezze, alla luce 
della Parola di Dio, per crescere 
nella santità.
Colgo l’occasione per ricordare 
che il gruppo si incontra il 12 
dicembre e poi ogni due setti-
mane (dopo la pausa natalizia, a 
partire dal 9 gennaio) il merco-
ledì alle 15.30 a Gesù Maestro. 
Per un primo contatto, convie-
ne telefonare in Parrocchia (tel. 
011.4153026).

don Filippo RAIMONDI

In una affollatissima celebra-
zione, domenica 14 ottobre, 
tanti fedeli che di solito pre-
gano a Gesù Maestro si sono 
uniti ai tanti che conoscono e 
vogliono bene a Fra Damiano 
Romagnolo. 
Con la preghiera e il gesto 
dell’imposizione delle mani 
da parte di mons. Guido 
Fiandino, Vescovo Ausiliare 
di Torino, Damiano è diven-
tato diacono. Egli stesso ave-
va chiesto di poter celebrare 
questo momento in questa 
chiesa, che lo ha visto cre-
scere nella fede. I suoi attuali 
confratelli francescani hanno 
curato con grande compe-
tenza la cerimonia religiosa. 
I suoi antichi compagni di 

avventura scout hanno or-
ganizzato, «in stile scout», il 
rinfresco che ne è seguito. Per 
tutti è stato un memorabile 
momento di vita comunita-
ria profondo e appassionante 
Ora Fra Damiano prosegue il 

suo cammino nel convento 
francescano di Farneto (Pg), 
ma già ci si sta mobilitando 
per vivere insieme, e con lui, 
l’ordinazione sacerdotale, a 
giugno, a Santa Maria degli 
Angeli, ad Assisi.

Grande interesse ha suscitato in 
più di 60 membri dei gruppi an-
ziani delle parrocchie dell’Unità 
Pastorale la visita al Castello Pro-
vana. Si tratta della prima delle 
«perle», appuntamenti comuni 
alla scoperta di luoghi e persone 

significative e preziose di ogni 
parrocchia. Si è realizzata giove-
dì 18 ottobre grazie alla cortesia 
della famiglia Cavalchini Garo-
foli. Un vivo ringraziamento da 
parte di tutti gli intervenuti.
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Dal Vangelo secondo Matteo 
(18,1-5; 19,13-14)
I discepoli si avvicinarono a Gesù 
dicendo: «Chi dunque è più grande 
nel regno dei cieli?». Allora chiamò 
a sé un bambino, lo pose in mezzo 
a loro e disse: «In verità io vi dico: se 

non vi convertirete e non diventerete 
come i bambini non entrerete nel 
regno dei cieli. Perciò chiunque si farà 
piccolo come questo bambino, costui 
è il più grande nel regno dei cieli. E 
chi accoglierà un solo bambino come 
questo nel mio nome, accoglie me».

Gli furono portati dei bambini perché 
imponesse loro le mani e pregasse; ma i 
discepoli li rimproveravano. Gesù però 
disse: «Lasciateli, non impedite che i 
bambini vengano a me; a chi è come 
loro, infatti, appartiene il regno dei 
cieli». E impose loro le mani.

Guardando il Cielo con gli occhi dei Castorini

Tornano i presepi 
artistici che da anni ac-
compagnano il Natale 
a Collegno. Alla chiesa 
della Madonnina, in 
via Martiri xxx aprile 
92, il presepe sarà al-
lestito dall’8 dicembre 
al 13 gennaio (ore 15-
19 nei giorni festivi e 
prefestivi). Alla chiesa 
di Santa Croce, in via 
Matteotti 12, dall’8 
dicembre al 6 gennaio 
(sabato e prefestivi 
ore 15-19, domenica e 
festivi ore 10.30-12.30 
e 15-19). 
Davanti alla scena 
della mangiatoia di 
Betlemme, infinite 
generazioni di bam-
bini hanno sgranato 
gli occhi e aperto il 
cuore al mistero. Da 
quando san Francesco 
ha riprodotto questa 
scena per contemplare 
«dal vivo» il mistero 
della natività di Gesù, 
le case dei cristiani, le 
chiese e tanti luoghi 
aperti al pubblico 
si sono arricchiti di 
presepi.
È operazione di vera 
pedagogia cristiana 
allestire il presepe in 
famiglia, coinvolgendo 
i bambini. E davanti al 
presepe, raccontare, 
con la sapienza e la 
capacità narrativa che 
ancora conservano 
tante mamme e nonne 
(ma anche papà e 
nonni). Raccontare 
di Giuseppe che cerca 
un riparo per la sua 
sposa, e tanti, troppi 
lo respingono. E di 
Maria che si fida del 
suo sposo perché un 
giorno si è fidata del 
suo Signore che l’ha 
resa «piena di grazia» 
e ha fatto scendere su 
di lei lo Spirito Santo e 
ha steso su di lei la sua 
ombra. Raccontare di 
Gesù che viene al mon-
do e subito dilaga la 
gioia, come quando è 
nato il fratellino, come 
quando si è saputo 
che in casa degli zii era 
arrivato un cuginetto. 
E tutto questo è opera 
di Dio.
Raccontare dei pastori 
e della gente che lavo-
ra, e delle bestie della 
campagna e della na-
tura che parrebbe non 
curarsi del mistero che 
accade e invece…oh! 
Quella notte si riempie 
di una luce mai vista e 
gli angeli annunciano: 
«Oggi è nato per voi il 
Salvatore!».

Con i piccoli
davanti
al presepe

La voglia di crescere

Questa prima pagina di Collegno 
Comunità per l’Anno della Fede 
2012-2013 è dedicata alla fede 
dei bambini di Collegno. Ci guida 
un brano di Vangelo. Ci confron-
tiamo con le belle esperienza del 
gruppo Agesci Castorini, di una 
insegnante di religione, di un 
gruppo che segue le famiglie dopo 
il battesimo. C’è l’invito natalizio 
a pregare con i bambini davanti 
al presepe. Nella sezione storica: 
l’antico servizio per l’infanzia 
dell’Asilo Provana. 

Immaginate un gruppo di 
bambini allegri dove ciascu-
no ha qualcosa d’importante 
da dire, qualcosa di talmente 
importante aI suoi occhi, da 
non poter aspettare il proprio 
turno per parlare: le voci si so-
vrappongono sempre più alte 
fino a che un adulto armato 
di pazienza prega di abbassa-
re i toni… Fino qui niente di 
nuovo, chissà quante volte 
avete visto o siete stati pro-
tagonisti voi stessi di questa 
scena.
Immaginate ora, invece, sem-
pre gli stessi bambini nel più 
completo silenzio, non da-
vanti alla tv o al cinema, ma 
sdraiati in un prato a contem-
plare il cielo; ogni bimbo in 
silenzio intento a vedere nella 

forma delle nuvole qualcosa a 
lui famigliare, un animale, un 
viso o qualcosa che ha un sen-
so per la sua fantasia.  Ogni 
bimbo può sentire il proprio 
respiro, il battito del proprio 
cuore, e tutto questo per un 
lungo tempo, un tempo che 
nessuno vuole che finisca 
mai. Il silenzio regna senza bi-
sogno d’imporlo, è la natura 
stessa che lo richiede e i bam-
bini colgono il suo invito.
È accaduto nel gruppo Agesci 
dei Castorini, il gruppo dei 
bambini più piccoli presso la 
parrocchia di San Massimo. 
Per noi educatori che abbia-
mo avuto la fortuna di condi-
videre questo momento è sta-
ta una lezione di semplicità, 
impartita da due giganti: la 
natura e i bambini. Mai come 
quella volta le parole di Gesù: 
«Se non vi convertirete e non 
diventerete come i bambini 
non entrerete nel regno dei 
cieli» ci sono sembrate colme 
di verità.
Noi adulti non dovremmo 
mai scordarci di essere umili 
e sinceri come bambini, per 
capire meglio il mondo che 
ci circonda e provare ancora 
gusto a sdraiarci in un prato 
a guardare il cielo.

lo Staff Castorini

L’Asilo Provana, pioniere dell’educazione
Nella seconda metà del XIX secolo l’istruzione pubblica  
a Collegno era garantita dal Cappellano della Confra-
ternita di Santa Croce, che per molti decenni fu anche 
maestro comunale. La popolazione scolastica collegne-
se era però esclusivamente maschile e gran parte delle 
donne collegnesi era semi-analfabeta. Il Priore-parroco 
dell’epoca, don Luigi None, si rivolse al Conte Alessandro 
Provana di Collegno per tentare di risolvere il problema 
con la fondazione di una istituzione per l’educazione del-
le fanciulle. Una parte dell’opinione pubblica liberale era 
contro questa istituzione, sostenendo che le insegnanti, 
Suore Vincenziane, avrebbero  «plagiato» le bambine, in-
ducendole ad intraprendere la vita monastica. Così il 2 
gennaio 1852, un articolo sulla Gazzetta del Popolo invi-
tava i consiglieri comunali a non dare il loro assenso alla 
fondazione della scuola. 
La «Società pella istruzione delle fanciulle in Collegno 
delle Suore della Carità di San Vincenzo de’ Paoli» fu 
comunque fondata il 3 settembre 1852, con sede in una 
elegante palazzina messa a disposizione dalla famiglia 

Provana; lo statuto ed il regolamento furono redatti nel-
la casa parrocchiale. La prima convenzione fra le Suore e 
l’ente gestore della scuola, datata 1 dicembre 1852, preve-
deva che le Suore predisponessero un orario flessibile per 
le fanciulle che lavorando di giorno nelle fabbriche locali, 
non potevano frequentare la scuola diurna. Successiva-
mente, l’asilo fu aperto ad allievi di entrambi i sessi.
Nel 1902, 50° anniversario di fondazione delle scuole 
femminili, il sindaco Adriano Audifredi volle festeggia-
re con una cerimonia nei locali dell’Asilo. Era superiora 
dell’istituzione scolastica Suor Maria Astorri, che sin dal-
la sua fondazione l’aveva diretta. 
Nel 1912, 60° anniversario, i maggiorenti del paese, 
l’amministrazione comunale ed il Priore canonico don 
Converso ottennero dal Ministro della Pubblica Istruzio-
ne l’attribuzione dell’onorificenza di «benemeriti dell’i-
struzione patria» a favore dei baroni Alessandro e Luisa 
Guidobono Cavalchini Garofoli. Analoga onorificenza 
fu concessa dalla Santa Sede. 
Il servizio della scuola elementare cessò nel 1958 mentre 

l’asilo chiuse i battenti nel 1964. Alla cessazione delle attivi-
tà didattiche lo stabile rimase inutilizzato, fino a quando, 
l’8 ottobre 1992, la famiglia Guidobono Cavalchini Garo-
foli manifestò l’intenzione di donare all’amministrazione 
comunale, guidata dall’allora sindaco Franco Miglietti, 
l’immobile un tempo sede dell’Asilo Provana, col vinco-
lo di specifica destinazione d’uso assistenziale, benefico 
e caritatevole a vantaggio della popolazione collegnese. 
L’Amministrazione Comunale accettò l’offerta. Quell’edi-
ficio, che aveva visto crescere generazioni di collegnesi, era 
destinato ora ad ospitare anziani autosufficienti. 
I radicali lavori di ristrutturazione e restauro dell’intero 
complesso permisero ai primi anziani di poter alloggiare 
nei nuovi e confortevoli appartamenti nel 2003. Peculia-
rità delle due fasi di vita del complesso è che l’assisten-
za spirituale, per statuto prima e poi per vincolo all’atto 
della donazione, è sempre affidata al Priore parroco di 
Collegno (attualmente don Filippo Raimondi) o ad un 
suo delegato.

Davide MORRA

Mi chiamo Gabriella, sono 
un’insegnante di Religione 
Cattolica nella Scuola Media di 
primo grado. Sui temi dell’istru-
zione religiosa ho intervistato i 
ragazzi che ogni giorno incon-
tro a scuola. 
Alla prima domanda - «È in-
teressante l’ora di Religione?» 
-  molti alunni hanno risposto: 
«Si, perché ci permette di cono-
scere meglio la storia di Gesù e 
i suoi insegnamenti, ci permette 
di acquistare la consapevolez-
za che i valori cristiani come la 
pace, la giustizia, la solidarietà 
accomunano tutti gli uomini 
della terra, ci permette di studia-
re le altre religioni, confrontan-
do gli ideali cristiani con i tesori 
di saggezza e di spiritualità degli 
altri culti». 

Un’altra domanda che ho posto 
agli studenti: «Pensate che lo 
studio della Religione possa es-
servi utile nella vita? Quali temi 
vi interessano di più fra quelli 
trattati?». I ragazzi hanno rispo-
sto: «La religione ci aiuta a riflet-
tere su temi come la solidarietà 
verso i bisognosi, la tolleranza 
con chi è diverso da noi, la fede 
vissuta non come sentimento 
astratto ma tradotta nella vita 
concreta; tutti atteggiamenti 
che non sono sempre spontanei 
o facili da realizzare,  ma richie-
dono riflessione, disposizione al 
sacrificio, pazienza». 
«Il mondo che ci sta attorno 
può apparire a volte molto 
attraente, pieno di promesse 
e di miraggi di felicità. A vol-
te, però, ci si accorge che sotto 

questa maschera ci sono inten-
zioni egoistiche. Se si conosce 
il progetto di Dio sul mondo 
lo si può amare di più, apprez-
zando le cose belle e cercando 
di correggere quelle cattive, im-
parando a distinguere il giusto 
dall’ingiusto».
La scuola è molto di più di un 
luogo di studio. La scuola è 
formazione del cuore e della 
mente, è arricchimento dello 
spirito, è scambio di opinioni. 
Ogni anno sono affascinata dai 
ragazzi che incontro: sono ma-
turi, ambiziosi, ricchi di idee e 
sogni; cercano buoni modelli, 
esempi da imitare e soprattut-
to necessitano di insegnamenti 
che li aiutino a crescere e a vivere 
pienamente.

Gabriella MARTINI

Battesimo
e oltre
«Mio marito e io fin da subito 
ci siamo ribellati all’idea che 
la nascita di nostra figlia Sara 
coincidesse con il congedo dal-
la dimensione dell’impegno e 
del servizio agli altri, che è stato 
il filo rosso della nostra giovi-
nezza. Così abbiamo accolto 
l’invito del nostro Parroco: 
‘inventare’ e poi coltivare un 
gruppo di neo-genitori di bam-
bini da poco battezzati». Anna-
maria ricorda così i primi passi 
dell’esperienza di cui è respon-
sabile insieme con suo marito 
Gianluca e con un’altra coppia 
di sposi, Elisabetta e Pierpaolo. 
Anche loro, diventati in quegli 
stessi mesi genitori di Lorenzo, 
si sono lasciati interpellare dal-
le parole del Vangelo con cui si 
apre questa pagina speciale di 
Collegno Comunità e, sollecita-
ti dal loro Parroco, si sono mes-
si a disposizione della comuni-
tà cristiana. «Ci ha certamente 
giovato l’esperienza scoutistica, 
che ancora continuiamo nel 
gruppo in cui siamo cresciuti», 
riconosce Elisabetta. 
«Questa proposta ha ormai 
quattro anni di storia, e ha già 
generato un nuovo gruppo di 
famiglie, che si incontra rego-
larmente con grande beneficio 
e soddisfazione», sottolinea 
Gianluca. «Ora stiamo provve-
dendo a un ‘tagliando’ dell’e-
sperienza,  alla luce sia delle 
riflessioni che sta sollecitando 
in Diocesi la Lettera Pastorale 
dell’Arcivescovo mons. Nosi-
glia, sia di quelle che stanno 
emergendo dalle nostre Par-
rocchie di provenienza, San 
Giuseppe e San Lorenzo, e dalle 
altre parrocchie dell’Unità Pa-
storale».
Aggiunge Pierpaolo: «Accom-
pagnando questo gruppo di 
genitori con i loro bambini bat-
tezzati da poco, vogliamo espri-
mere il desiderio della comuni-
tà cristiana di non lasciare soli 
questi genitori nel compito, af-
fascinante ma impegnativo, di 
trasmettere la fede ai bambini».
Sì, la (duplice) sfida è proprio 
questa: che ogni genitore pren-
da sul serio quell’impegno, as-
sunto al Battesimo, a educare 
nella fede i propri figli. E che la 
Parrocchia sia loro vicina. Con 
gesti concreti e con proposte 
praticabili.


